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Vita di comunità 

PROGRAMMA

Giovedì 29 giugno
Solennità dei santi apostoli Pietro e Paolo
Giornata di preghiera per il Papa

Martedì 11 luglio
Festa di s. Benedetto, patrono d’Europa

Domenica 23 luglio
Festa di s. Margherita, vergine e martire, 
compatrona della nostra comunità parrocchiale

Mercoledì 26 luglio
Festa dei santi Gioacchino e Anna
Festa dei nonni

Martedì 1 agosto (nel pomeriggio) e
Mercoledì 2 agosto
Tempo utile per ottenere l’indulgenza 
del santo Perdono d’Assisi 

Domenica 6 agosto
Trasfigurazione del Signore
Giornata mondiale della gioventù

Martedì 15 agosto
Solennità dell’Assunzione della beata Vergine 
Maria. Orario domenicale nella celebrazione 
delle s. Messe. 
Le s. Messe delle ore 10,00 e delle ore 18,30 
vengono celebrate nella chiesa di via Imotorre 
dedicata all’Assunta

Sabato 26 agosto
Festa di s. Alessandro, martire, patrono della 
città e diocesi di Bergamo

Venerdì 1 settembre
Giornata di preghiera per la cura del creato

Venerdì 8 settembre
Festa della Natività della Beata Vergine Maria

Martedì 12 settembre
Festa del Santo Nome di Maria

Giovedì 14 settembre
Festa della Esaltazione della Santa Croce

Venerdì 15 settembre
Festa liturgica della Beata Vergine Addolorata

Sabato 16 settembre
Pellegrinaggio di inizio anno pastorale a Tortona

CELEBRAZIONE DELLA S. MESSA

Festivo
Sabato ore 18.30
Domenica ore 7.00 - 8.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

Feriale
Lunedì - Venerdì ore 7.30 - ore 18.00
Sabato ore 7.30

Le foto degli eventi del mese
sono consultabili sul sito della Parrocchia.

Le foto dello Zi...Boldone sono di  
C. Casali, E. Artifoni, G. Beretta e G. Baldini

RECAPITI UTILI

don Alessandro, Parroco 035.340446
alessandro.locatelli1@gmail.com

don Diego Malanchini, oratorio 035.341050

don Tarcisio Cornolti 035.341340

don Leone Lussana 035.340026

don Elio Artifoni 035.5470897

Mail: oratoriotorreboldone@gmail.com
Sito Web: www.parrocchiaditorreboldone.it

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA

Venerdì dalle ore 17.00 alle ore 18.00

 (don Elio)

Sabato dalle ore 10.00 alle ore 11.00
 (don Tarcisio)

 dalle ore 17.00 alle ore 18.00 
 (don Alessandro)
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Editoriale

La Chiesa che verrà.
L’ultimo capitolo riporta un titolo interes-
sante, o meglio, intrigante: “Francesco e 
la via per recuperare il ritardo”.
La via indicata da papa Francesco è chia-
ra: “camminare insieme”, in una parola 
sola “sinodo”.
Il libro degli Atti è la storia di un cammino 
che parte da Gerusalemme, e attraversan-
do la Samaria e la Giudea, proseguendo 
nelle regioni della Siria, dell’Asia Minore 
e quindi della Grecia si conclude a Roma.
Questa strada racconta la storia in cui 
camminano insieme la Parola di Dio  e le 
persone che a quella Parola rivolgono at-
tenzione e ascolto.
La parola di Dio cammina con noi. Tut-
ti sono protagonisti, nessuno può essere 
considerato semplice comparsa.
“Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo 
Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno 
solo è il Signore; vi sono diverse attività, 
ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. 
A ciascuno è data una manifestazione par-
ticolare dello Spirito per il bene comune” 
(1 Cor 12,4-7).
Quel cammino – scrive papa Francesco – 
non è solo un movimento attraverso luoghi 

geografici ma esprime soprattutto una inquietudine interiore. Questa è la parola chiave. 
Se un cristiano non sente questa inquietudine interiore, se non la vive, gli manca qualcosa; e questa inquie-
tudine interiore nasce dalla propria fede e ci invita a valutare cosa sia meglio fare, cosa si deve mantenere 
o cambiare.
L’autore del libro “la Chiesa che verrà” riporta come ultime parole pubbliche del card. Martini la domanda: 
“che cosa puoi fare tu per la Chiesa ?”.
Domanda sempre attuale: ieri come oggi.
Non possiamo uscire dalla chiesa, ma starci e realizzarla, come uomini liberi e innamorati, con gioia e 
passione, fedeli e pazienti.
Dobbiamo stare attaccati alla chiesa come Dio l’ha sognata e l’ha data, esservi annodati come un nodo alla 
fune.

Don Alessandro

Una inquietudine interiore
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Nella comunità

Consiglio Pastorale 27 aprile 2023 L’Assunta in via Martinella
Nell’incontro di giovedì 27 aprile don Alessandro conse-
gna al consiglio la lettera di restituzione del Pellegrinag-
gio Pastorale in cui sono illustrati i suggerimenti che il 
vescovo affida alla nostra parrocchia. Eccoli qui riportati: 
valorizzare la molteplicità delle esperienze parrocchiali, 
promuovere e alimentare le forme di condivisione nella 
parrocchia e tra le parrocchie, riconoscere nella vita delle 
famiglie e delle persone la presenza del Signore, dare fidu-
cia ai giovani, ai loro sentimenti e ai loro linguaggi, anche 
alla loro fede e generosità.

1. Si dà spazio ai presenti per la risonanza che l’in-
contro del vescovo ha suscitato, ecco alcune osser-
vazioni:

- la capacità comunicativa del vescovo e l’aver pensato 
la parrocchia non come evento, ma come storia che 
continua, in cammino.  Le parole del vescovo hanno 
dato coraggio e stimolato a non lasciarsi prendere dal-
la paura del ricambio generazionale;

- il vescovo si è posto in ascolto… anche noi poniamoci 
in ascolto;

- aver sottolineato l’importanza del prendersi cura della 
vita familiare, delle persone. Il tema della cura al cen-
tro del messaggio del vescovo… preoccuparsi anche 
di chi non frequenta la parrocchia;

- pellegrinaggio pastorale breve che serve per dare sti-
molo, apertura al nuovo cammino parrocchiale (ci ha 
dato i compiti da fare);

- dare spessore alla vita della comunità;
- è mancata un po’ di gioia; 
- l’incontro in oratorio: forse meritavano più ascolto le 

esperienze dei giovani e del “Non solo compiti”;
- visita veloce… più attenzione alla carità in una parroc-

chia ricca di esperienze di carità

2. Consiglio pastorale parrocchiale: sono stati riorga-
nizzati i vari ambiti. In totale sono 6:

- Caritas = pastorale dei malati; porsi accanto; ti ascolto; 
volontari casa di riposo; CVS; momenti sereni; scuola 
di cittadinanza; comunità accoglienza

- Famiglia =  preparazione al battesimo; preparazione al 
matrimonio

- Liturgia = lettori; addetti sagrestia; i due cori; organisti, 
pulizie chiesa, fiori; campanari; tovaglie; ministri stra-
ordinari Eucarestia.

- Missione =  gruppo animazione missionaria; gruppo 
Bosnia; gruppo Tanzania

- Cultura = il gruppo va rafforzato nel suo ambito per-
ché molto importante nel dialogo con il Territorio e il 
sociale. Comprende oggi addetti Sala Gamma; Reda-
zione notiziario; distribuzione e spedizione notiziario; 
buona stampa.

- Annuncio/catechisti = comprende tutto l’oratorio; i 
catechisti; l’anno Alfabeto; non solo compiti e cenaco-
li familiari.

- I sei ambiti daranno poi origine al rinnovamento del 
Consiglio Pastorale in programma l’anno prossimo. Si 
rivedono i gruppi di ogni ambito per definirne meglio 
l’organizzazione. 

- Ultimo punto i due rappresentanti della CET,  Fornoni 
e Rosaria, raccontano la loro esperienza e la novità del 
prossimo anno per cui la Cet diventerà l’unico riferi-
mento per tutta la pastorale delle parrocchie. 

 L’esperienza vissuta in questi 5 anni ha evidenziato la 
fatica di avvicinare la Chiesa dove la vita accade: fa-
miglia, fragilità, cittadinanza, fede, festa; è maturata 
la consapevolezza che la cristianità non si sovrappo-
ne alla società. Altra difficoltà è stata la mancanza di  
collegamento tra consigli pastorali e Cet.

Simonetta Micheletti 
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Santelle di casa nostra

Sorge all’angolo tra via Martinella e via Quasimodo, che in 
passato era ancora Martinella. La ricordo abbastanza fatiscen-
te da quando ero bambino; non ricordo quale immagine della 
Madonna vi fosse venerata. So che venne restaurata dopo la 
seconda guerra mondiale, anche come segno di riconoscenza 
alla Beata Vergine per scampato pericolo, quando i Tedeschi, 
in procinto di lasciare la vicina polveriera nei pressi del cimi-
tero di Gorle, avevano deciso di farla saltare per non lasciare 
agli Italiani quanto ancora conteneva. Sta di fatto che, partiti 
i Tedeschi, ci fu un vero assalto per prelevare quanto vi era 
rimasto. Ricordo che, ancora bambino, dal portone dello “stal 
de sota” di via s. Margherita, avevo visto salire da via Imo-
torre una fila di persone con materassi, sedie, pezzi di mobili, 

pentolame, sacchi di farina, vettovaglie, arredi e tutto quello 
che potesse in qualche modo servire; compresi i teli bianchi 
dei paracadute con i quali, qualche famiglia, confezionò per-
sino il vestito per la prima comunione dei figli (allora non si 
usavano le tunichette). Nel restauro del dopoguerra venne di-
pinta l’immagine di Maria Assunta in cielo, proclamata verità 
di fede dal Pio XII il primo novembre dell’anno santo 1950. 
Non va dimenticato che, a pochi passi dalla santella, c’era e 
c’è tutt’ora fin dalla metà del 1300, la chiesa dedicata all’As-
sunta di via Imotorre, della quale probabilmente segnava la 
vicinanza.   
 

Don Tarcisio

Anche per questa santella non ho trovato molte notizie. Certo 
è che qui siamo su un sentiero molto frequentato, anche nei 
tempi antichi. La stretta strada che oggi ha preso il nome di via 
Quasimodo, un tempo era solo poco più che un ampio sentiero, 
ma importantissimo, perché congiungeva tutta questa zona (e 
quella di Pedrengo, Seriate, ecc.) alla via delle valli e da lì al 
nord Europa, attraverso la Svizzera. Strada molto frequentata, 
quindi, soprattutto dai mercanti. In epoche nelle quali la fede 
era strettamente intrecciata alla vita di tutti i giorni, in ogni suo 
aspetto, la presenza delle immagini sacre (molto spesso la Ver-
gine ma anche San Cristoforo, patrono dei viandanti) sui muri 
delle case o delle chiese o in apposite costruzioni, rispondeva 
alla richiesta di aiuto e conforto lungo la strada. Le strade degli 
uomini ospitavano le immagini sacre, alle quali si faceva rife-
rimento in ogni momento, sia per chiedere aiuto e protezione 
che per ringraziare per una viaggio terminato senza problemi o 
per una grazia ricevuta. 
Per questa santella, le persone che mi hanno aiutato dandomi 
notizie, mi hanno parlato di una clausola inserita in un contrat-
to di vendita. Al momento di cedere dei terreni, nel contratto 
il proprietario volle che qui venisse costruita una santella. La 
clausola venne rispettata e verso la metà del 1800 la famiglia 
Pellegrini fece costruire un’edicola, con la base piuttosto sem-
plice e massiccia, sormontata da una struttura quadrata cul-
minante verso l’alto in un timpano triangolare; al suo interno, 
protetta da una grata di ferro, venne dipinta un’immagine della 
Vergine. Le vecchie foto che ho potuto vedere fanno pensare 
all’Assunta, visto che la “vecchia” Madonna è raffigurata cir-
condata da raggi di luce e quasi sospesa sulle nuvole. 
In anni decisamente recenti (e precisamente nel 1998) questo 
terreno venne di nuovo venduto e vi venne costruito il condo-

minio che vediamo oggi. Rimase però, nel contratto di vendita, 
la clausola che riguardava la santella, che doveva essere salva-
guardata.  Così i costruttori, rispettando la volontà del vecchio 
proprietario ma tenendo conto anche dei problemi legati alla 
viabilità di quest’angolo che separa due paesi, smantellarono 
la vecchia santella ma ne costruirono una nuova, quella che 
vediamo oggi, elegante e dignitosa, di proprietà del condomi-
nio che la conserva con attenzione. Anche l’immagine della 
Madonna è nuova, anche se l’artista ha cercato di mantenere le 
caratteristiche di quella precedente. 
La simbologia dell’Assunta viene richiamata soprattutto dalle 
nuvole, che inquadrano la figura, quasi sospingendola più che 
sostenendola.

L’Assunta in via Martinella
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Abbiamo due papi

Stiamo scoprendo molte cose che Bergamo e Brescia hanno in 
comune, in questo mese che ricorda il 60° anniversario della 
morte di Papa Giovanni XXIII e dell’elezione al soglio pontifi-
cio di Paolo VI, ricordiamo i nostri due papi. 
Angelo Giuseppe Roncalli, che diventerà Papa Giovanni 
XXIII - ricordato da tutti come “il papa buono” - è nato a Sotto 
il Monte il 25 novembre 1881 in una famiglia di contadini della 
quale faceva parte anche il prozio Zaverio, un uomo pio, che, 
non essendosi sposato, era rimasto nella casa paterna dove si 
era assunto il compito di educare alla religione e alle pratiche 
di pietà i nipoti, diventando un fondamentale esempio per il 
piccolo Angelo che ne parlerà sempre con riconoscenza e te-
nerezza. 
Diventato prete, continuò gli studi a Roma poi tornò a Berga-
mo, scelto come segretario dal nuovo vescovo Giacomo Maria 
Radini Tedeschi; in quel periodo insegnò Storia ecclesiastica, 
Patrologia e Apologetica in Seminario, progettò e diresse il pe-
riodico La Vita Diocesana, fu a capo del movimento cattolico 
femminile, affrontò le tematiche dell’apostolato laicale catto-
lico, frequentò i principali protagonisti del mondo cattolico e 
della Chiesa di quegli anni. 
Cappellano militare nella Prima Guerra mondiale, nel 1925 
partì per la Bulgaria dove riuscì a riorganizzare la Chiesa cat-
tolica, instaurare relazioni amichevoli con il governo e la Casa 
reale bulgara, avviare i primi contatti con la Chiesa ortodossa e 
alleviare i disagi della popolazione. 
Fu Delegato apostolico in Turchia e in Grecia, poi Nunzio 
Apostolico a Parigi. Nel 1953 venne nominato Cardinale e de-
stinato a Venezia come Patriarca dove mostrò ancora una volta 
la sua apertura e disponibilità al dialogo con tutti: sempre nel 
segno dell’obbedienza alle direttive di Roma, operò per su-
perare le incomprensioni e instaurare un dialogo costruttivo, 
favorito in questo dal suo temperamento equilibrato, comuni-
cativo e amabile.

Il 28 ottobre 1958, a 77 anni, venne eletto Papa e molti lo defi-
nirono un Papa di transizione; invece fu subito chiaro che egli 
intendeva affrontare con decisione i problemi, sicuro della via 
da intraprendere.
Da subito, con tanti “piccoli” gesti, ha rivoluzionato lo stile 
papale: da quello, divertente, dell’aumento di stipendio dei 
portantini della sedia gestatoria, che egli motivò con l’aumento 
del peso papale, a quelli di una dolcezza infinita, come quella 
carezza ai bambini del “discorso della luna” che nessuno può 
dimenticare. Eppure troppo spesso si tende a mettere in eviden-
za il suo essere gentile, buono e sorridente e a mettere un po’ 
in secondo piano la levatura umana, religiosa e culturale del 
nostro papa. 
Nel suo primo messaggio troviamo i temi che gli saranno cari: 
la libertà dei popoli, la fine della corsa agli armamenti, la pace, 
l’ecumenismo, l’affermazione della natura pastorale del suo 
ministero che lo portò a svolgere il ruolo di vescovo di Roma, 
moltiplicando i contatti con il clero e con i fedeli, tramite le 
visite alle parrocchie, agli ospedali e alle carceri di Roma. Creò 
un nuovo stile nei rapporti con i fedeli e con il mondo, convinto 
che, nella fedeltà alla dottrina, dovesse prevalere il volto mater-
no della Chiesa e la sua volontà di accogliere e comprendere. 
Il 25 gennaio 1959, sorprendendo tutti, convocò il concilio 
Vaticano II, che aprì le porte ad un nuovo cammino di rinno-
vamento che fece nascere tante speranze nei cuori dei fedeli, 
soprattutto dei giovani.
Fu chiaro da subito che il Papa non intendeva definire nuove 
verità, ma presentare la dottrina tradizionale in modo più adat-
to alla sensibilità moderna, per poi attuare un aggiornamento 
riguardante tutta la vita della Chiesa. Papa Giovanni XXIII, 
coerente con i propri principi, invitò a privilegiare la miseri-
cordia e il dialogo con il mondo piuttosto che la condanna e la 
contrapposizione.
La sua straordinaria attenzione alla Pace, che espresse anche 
nella “Pacem in terris”, attualissima ancora oggi, lo spinse a 
porsi come autorevole mediatore in varie occasioni, come nel 
caso della “guerra fredda”, ma anche a consentire una maggio-
re autonomia ai cattolici impegnati in politica, il sostegno alle 
richieste di indipendenza dei paesi del Terzo Mondo, dando 
l’esempio con la nomina di porporati locali. 
L'intensa attività svolta da Papa Giovanni XXIII per evitare i 
conflitti e per proporre al mondo la strada per una pacifica con-
vivenza gli ottenne il premio Balzan per la pace: in quell’occa-
sione, per la prima volta nella storia, un Papa uscì dal Vaticano 
per recarsi in Quirinale, cioè nei luoghi istituzionali dello Stato 
italiano. Papa Giovanni morì il 3 giugno 1963, a 81 anni. Fu 
dichiarato beato da Papa Giovanni Paolo II il 3 settembre 2000 
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e il 27 aprile 2014, in una straripante piazza San Pietro, Papa 
Francesco lo ha dichiarato santo.  
Giovanni Battista Montini, che diventerà Papa Paolo VI, è nato 
a Concesio il 26 settembre 1897  in una famiglia borghese be-
nestante. Di salute cagionevole, studiò presso la scuola dei Ge-
suiti di Brescia fino alla fine degli studi classici. Nel 1916 entrò 
in Seminario e fece parte della FUCI. Il 29 maggio 1920 venne 
ordinato sacerdote e nello stesso anno ottenne il dottorato in 
diritto canonico, per poi trasferirsi a Roma dove studiò Diritto 
Civile e Diritto Canonico alla Pontificia Università Gregoria-
na, Lettere e Filosofia alla Statale e Studi Diplomatici presso 
la Pontificia Accademia ecclesiastica, iniziando subito dopo la 
sua collaborazione con la Segreteria di Stato. Durante i 5 mesi 
a Varsavia come addetto alla Nunziatura Apostolica ebbe espe-
rienza del nazionalismo locale che “tratta gli stranieri come 
nemici, in particolari quelli con cui lo stato ha frontiere comu-
ni, quasi che uno cerchi l'espansione del proprio paese a spese 
degli immediati vicini. Le persone crescono con un sentimento 
in tal guisa. La pace diventa un compromesso di transizione tra 
le guerre”. 
Durante la sua appartenenza alla FUCI, sperimentò le resisten-
ze opposte da alcuni ambienti della chiesa che volevano im-
porgli i comportamenti da tenere nei confronti del fascismo ma 
anche scelte culturali e educative. Dopo otto anni, le continue 
ostilità lo spinsero a dimettersi e lo fece senza rancori né criti-
che. Nel 1937 Montini fu nominato sostituto della Segreteria di 
Stato lavorando al fianco del cardinal Pacelli che due anni dopo 
venne eletto Papa col nome di Pio XII. Poche settimane dopo, 
Montini collaborò alla stesura dell’accorato messaggio radio 
del Papa per scongiurare lo scoppio della guerra: indimentica-
bili le parole “Nulla è perduto con la pace! Tutto può esserlo 
con la guerra”. Il 19 luglio 1943 accompagnò Pio XII nella vi-
sita al quartiere san Lorenzo colpito dai bombardamenti. Solo 
da poco è stato chiarito il ruolo di Pio XII e di Montini nei 
confronti del fascismo e delle leggi razziali: gli studiosi rico-
noscono oggi che la chiesa non avrebbe potuto salvare gli oltre 
4000 ebrei romani e tutti gli altri, se si fosse schierata aperta-
mente contro i tedeschi mentre non sono ancora stare svelate 
le azioni diplomatiche e le procedure messe in atto dalla chiesa 
per salvare ebrei e perseguitati dal regime.  
Nel 1950 Montini  è nominato arcivescovo di Milano e su 
questo si son scatenate le illazioni più diverse. Di fatto que-
sta esperienza fu un banco di prova importante: egli riuscì a 
cambiare la chiesa di Milano, spingendola ad interessarsi dei 
lavoratori, ad avvicinarsi anche i non cattolici, gli sciismatici, i 
protestanti, gli anglicani, gli indifferenti, i musulmani, i pagani, 
gli atei. Si dichiarò liberale e fu uno dei membri più progres-
sisti della gerarchia cattolica. Organizzò la "Grande missione 
di Milano": 1.000 voci avrebbero parlato al popolo dal 10 al 
24 novembre 1957, coinvolgendo così circa 300 religiosi, 83 
preti, 18 vescovi, oltre a diversi cardinali e laici che tennero 

circa 7.000 omelie durante quel periodo in 302 sedi di predi-
cazione: non solo nelle chiese, ma anche in fabbriche, case, 
cortili, scuole, uffici, caserme, ospedali, alberghi e altri luoghi 
pubblici, come la Scala, la Borsa, il Rotary. Tra i predicatori in-
vitò figure allora discusse, come don Mazzolari, padre Turoldo, 
padre Balducci e altri. 
Giovanni XXIII creò cardinale l’amico di lunga data Montini 
del quale, subito prima del conclave, aveva detto: "Se ci fosse 
stato Montini, non avrei avuto una sola esitazione, il mio voto 
sarebbe stato per lui”. Montini venne attivamente coinvolto 
nella commissione preparatoria del Concilio e quando venne 
eletto  papa decise di proseguire il percorso innovativo del Con-
cilio stesso, evidenziando quattro priorità chiave: una migliore 
comprensione della Chiesa cattolica, le riforme della Chiesa, il 
perseguimento dell'unità dei cristiani e il dialogo con il mondo.

Paolo VI guidò la chiesa in un periodo davvero difficile e in 
una società che cambiava velocemente e venne accusato di im-
mobilismo da alcuni e di eccessiva condiscendenza da altri. Il 
suo fu un pontificato di novità: il primo viaggio in aereo per un 
papa, per recarsi in Terra Santa dove avvenne l’abbraccio con 
il patriarca ortodosso Atenagora I, che l’aveva raggiunto pro-
prio per incontrarlo, l’abolizione dei libri proibiti, la riforma 
della chiesa romana, la revoca delle scomuniche contro le altre 
chiese cristiane, la Messa di Natale celebrata a Firenze  dopo 
l’alluvione e quella a Taranto presso le acciaierie, l’istituzione 
della giornata mondiale della Pace, la semplificazioni di riti e 
liturgie, l’abolizione delle guardie armate, la sofferta enciclica 
Humanae Vitae e molto altro. Nel 1970 Paolo VI fu ferito in un 
attentato a Manila. 
Un accenno merita l’atteggiamento di papa Montini in occasio-
ne del rapimento di Aldo Moro: egli scrisse una lettera pubbli-
cata da tutti i giornali, nella quale ne chiedeva la liberazione. E 
fu con parole piene di strazio che ricordò l’amico in un’ome-
lia diventata famosa. Paolo VI, persona mite, colta e raffina-
ta, umile e riservata, di una "cortesia infinita" morì il 6 agosto 
1978, a 80 anni di età; fu beatificato nel 2014 e canonizzato, 
sempre da Papa Francesco, nel 2018.  

Rosella Ferrari
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Credo sia quanto mai appropriato in questo numero che 
prelude al tempo dell'estate, a belle passeggiate, a escur-
sioni, alla scoperta di mete appetibili per le vacanze, pre-
sentare un personaggio che ha fatto del mondo della natura 
il proprio modo di vivere. Una scoperta che porta in sé i 
colori e il profumo di un bellissimo fiore: l'iris, anzi, le iris 
declinato al femminile.
Cristina Mostosi è la nostra protagonista di questo mese. 
La sua famiglia ha abitato a Torre Boldone fino alla morte 
dei genitori, avvenuta  qualche anno fa. Il papà Luigi, ap-
passionato e studioso di botanica, si era dedicato alle iris 
nello specifico, sperimentando nuove specie e creando più 
di 50 ibridi, di cui 26 registrati e ancora oggi viene ricor-
dato nella letteratura botanica mondiale tra i più importanti 
ibridatori italiani di iris. È stato membro impegnato dell'as-
sociazione FAB (Flora Alpina Bergamasca), ha donato 
nel 2002 (in occasione della sua mostra per il trentennale 
dell'Orto Botanico di Bergamo) una parte della sua prezio-
sissima collezione di iris, oltre ad aver intitolato un suo 
ibrido di iris alla nostra città (Iris Città di Bergamo).
A Trebecco, località a pochi chilometri dal lago d'Iseo, la 
famiglia possedeva un appezzamento di terreno che al tem-
po vedeva il ritrovarsi della famiglia, con parenti e amici, 
per incontri e riunioni conviviali. Con gli anni quel giar-
dino divenne un rifugio per papà Luigi, che vi si recava 
ogni giorno alle cinque del mattino per trovare conforto, 
coltivando le sue amate iris, dai dolori della vita. 
Quando nel 2002 avvenne la tragedia che sconvolse tutta la 
famiglia, la morte di Paola uccisa per femminicidio, papà 
Luigi trovò ulteriore consolazione trascorrendo in quel 
giardino tante ore in solitudine ibridando le iris. È stato 
un'oasi di pace per il papà di Cristina.
Alla morte del padre nel 2015, Cristina ha ereditato il giar-

dino rendendosi conto di aver ricevuto in dono un tesoro 
botanico conosciuto nel mondo. Ma il giardino era in stato 
di semi abbandono e avrebbe avuto bisogno di tanto lavo-
ro. Decise quindi di salvare quel tesoro e la collezione di 
papà, dedicandovi ogni attimo libero dagli impegni fami-
liari e professionali. Per due anni ha lavorato, sporcandosi 
le mani, per ripristinare e mettere in sicurezza il giardino, 
spostando pietre, costruendo muretti, cintando e conciman-
do, sentendo che questo dava nuovo impulso e motivazioni 
alla sua vita. La faceva stare bene, in pace, come era stato 
per Luigi prima.
Ora è la proprietaria e la curatrice del giardino di interesse 
botanico chiamato “Le iris di Trebecco” per il recupero del 
quale nel 2019 ha ricevuto una menzione d'onore al premio 
nazionale “Passione verde”. Dal 2018 il giardino è stato 
aperto al pubblico e dedicato alla sorella Paola e a tutte le 
donne vittime di violenza.
Ma Cristina non si è limitata a coltivare iris e ricordi. Fin 
dalla tragedia di Paola ha sentito forte l'impulso di fare 
qualcosa contro questa piaga, che ancora oggi affligge pur-
troppo la nostra società, come cronache recenti ci ricordano. 
Nel 2021, nella giornata internazionale contro la violenza 
sulle donne, è stato presentato presso la Biblioteca comu-
nale di Songavazzo un “corto” intitolato “L'iris guerriera”, 
girato da una giovane regista, Silvia Beretta, sul giardi-
no di Trebecco. In quell'occasione Cristina regalò alcune 
piante di iris al sindaco del paese, ma le venne l'idea che 
quel gesto poteva diventare un progetto botanico rivolto ai 
Comuni d'Italia. Un progetto intitolato “Una iris per non 
dimenticare”. Alla bruttura degli orchi che fanno violenza 
sulle donne, Cristina risponde con la bellezza delle iris. Ai  
Comuni che aderiscono fa il dono di un kit per la realiz-
zazione di un'aiola di iris da dedicare alla sorella e a tutte 

Volti e storie di casa nostra 

L'iris guerriera
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le vittime come lei. Tanti hanno già aderito all'iniziativa e 
Cristina si sta impegnando in tour in tutta Italia per illu-
strarla. Ai Comuni chiede di impegnarsi per curare  e man-
tenere le aiole create, che venga posta una targa con il logo 
del Comune e l'iscrizione “progetto botanico Una iris per 
non dimenticare Paola Mostosi e tutte le altre donne vitti-
me di violenza – collezione di iris barbate Luigi Mostosi”.
In quegli anni gli impegni familiari non le consentivano 
di dedicarsi a tempo pieno, come avrebbe voluto, a tutti i 
suoi progetti, ma non ha mai abbandonato la battaglia per 
continuare a tenere vivo il ricordo della sorella e del pro-
blema della violenza 
sulle donne nell'opinio-
ne pubblica. 
La perseveranza di Cri-
stina l'ha portata in se-
guito a progettare e dare 
vita a nuove idee. Du-
rante il lockdown del-
la pandemia da Covid, 
non potendosi recare al 
giardino sentiva molto 
la mancanza delle sue 
iris e della loro cura. 
Ma di necessità vir-
tù, si dice, e dove non 
può il braccio lavora la 
mente. Cristina pensò 
quindi ad un progetto 
finalizzato a mettere in 
connessione le persone 
con la natura, convinta 
che questa sia una del-
le strade possibili e percorribili per costruire ideali buoni 
e sani, per una vita abbondante di valori e di sentimenti 
positivi. Tramite i canali social ha chiesto alle persone di 
donare libri, che magari non si usavano più o dimenticati 
polverosi su qualche scaffale, che parlassero di botanica, 
di natura in genere, di animali, libri per bambini o romanzi 
ambientati in contesti naturali. 
La risposta è andata ben oltre le più rosee aspettative  e 
continuano ad arrivare libri da tutta Italia e dall'estero, tan-
to che ora la Biblioteca della Natura Paola Mostosi è dotata 
di circa 4mila libri, tanti ormai introvabili sul mercato, tra 
l'eredità lasciata da papà Luigi e donazioni varie di privati, 
di associazioni o fondazioni. 
Nell'intendimento di Cristina lo spazio di questa biblioteca 
sarà opportunità per laboratori ispirati alla natura (acqua-
rello botanico, pittura botanica su stoffa, stampe e fotogra-
fia naturalistica, ricamo e tanto altro ancora), presentazione 
di libri, letture, mostre, eventi. Un luogo dove potersi ri-

generare coltivando le proprie abilità e attitudini, immersi 
nella natura. Nella biblioteca si troverà anche una sezione 
colorata di rosso: saranno libri donati direttamente dagli 
autori stessi sui temi della violenza sulle donne, della di-
scriminazione, del senso di sé, dell'autostima, dei rapporti 
d'amore tossici o malati, degli stereotipi, sessismo, affetti-
vità sana, patriarcato, misoginia.
Ancora Cristina ha invitato amici artisti a realizzare un'o-
pera ispirandosi alle foto di iris che ogni giorno pubblicava 
sui social. Anche in questo caso la risposta è stata straor-
dinaria, arrivando a raccogliere 95 opere, una bellissima 

collezione di arte contemporanea che, già esposta in alcuni 
paesi della bergamasca, diverrà mostra itinerante. Cristina 
è fermamente convinta del lavoro che sta portando avanti, 
lo si capisce dall'anima che ci mette in questo che per lei è 
divenuto ormai uno stile di  vita e dalle sue parole “È una 
riflessone sul potere salvifico dell'arte. Le iris si adattano 
ad ogni condizione atmosferica, sono rustiche ma donano 
un fiore elegante e femminile, perdutamente raffinate, ad 
ogni maggio ritornano a sbocciare sempre più belle e forti. 
Anche le donne sono guerriere, resistenti, adattabili, capa-
ci di rigenerarsi e come le iris hanno bisogno di rispetto”.
Nella vita di Cristina questo fiore non è solo il simbolo 
della sua famiglia, nel ricordo del papà e della sorella, ma 
un ponte che unisce persone e culture diverse, ma che nella 
diversità si ritrovano a condividere bellezza, civiltà e valori 
autentici.

Loretta Crema

Volti e storie di casa nostra 
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► Il mese di maggio, che ha visto la celebrazione delle Mes-
se di Prima Comunione, la liturgia per gli Anniversari di 
Matrimonio, l’incontro per la Liturgia del Sale con i bat-
tezzati nel corso del 2022, ha raccolto il martedì sera per 
la preghiera mariana del Rosario. Si è chiuso mercoledì 
31 presso l’oratorio in bell’affidamento alla Madonna 
delle famiglie e dell’intera comunità.

► Lunedì 22 le sante Messe sono state celebrate nella chiesa 
della Madonna di Loreto, posta nella casa del Fondatore, 
in occasione appunto della festa del santo Luigi Maria 
Palazzolo. Un gesto di comunione con la Comunità delle 
Suore delle Poverelle che a Torre Boldone hanno svolto e 
svolgono servizi vari nello spirito di carità del loro fonda-
tore.  Dando costante e bella testimonianza.

► Nei giorni di inizio del mese di giugno i Gruppi dei Ce-
nacoli familiari hanno tenuto il mensile e ultimo incontro 
di questo anno pastorale. Raccolti in lettura e riflessione 
sul Vangelo di san Luca, che è pure il testo biblico che 
accompagna le liturgie domenicali di questo anno.

► Sabato 3, domenica 4 e lunedì 5 un bel gruppo di adole-
scenti propone, come è nella tradizione, una rappresenta-
zione teatrale dal titolo: Un regno incantato. 

 Serate partecipate e godibili e apprezzabili per l’impegno 
dei giovani attori e per il risultato. Il tutto con la collabora-
zione anche di diversi adulti e precedenti giovani recitanti.

► Domenica 11 la santa Messa delle ore 8,30 viene celebra-
ta sotto il tendone che gli Alpini hanno predisposto per la 
loro sagra. Gesto che esprime apprezzamento per il ser-
vizio generoso e costante che questo Gruppo, come tanti 
altri Gruppi e Associazioni, svolgono nel nostro territorio 
e, anche più in là. Con preghiera di intercessione per tutti.

► Nella santa Messa vespertina del Corpus Domini, dome-
nica 11, viene consegnato il mandato agli animatori del 
Cre, Centro Ricreativo Estivo, che si tiene presso il nostro 
oratorio in questo periodo di inizio estate. Con gratitudine 
per la loro disponibilità, con invocazione per il loro buon 
servizio, con la certezza che questo collabora a dare una 
buona struttura alla loro stessa crescita. 

► Giorno di festa il giovedì 15 per la Comunità della Mar-
tinella. Si fa memoria di suor Micaela, la santa fondatrice 
dell’Istituto delle Suore Adoratrice del Ss. mo Sacramento 

e della Carità. Un bel gruppo di volontari e collaboratori 
partecipano alla liturgia presieduta da don Roberto Trus-
sardi, concelebrante don Leone, occasione per rivisitare il 
carisma delle Suore che da decenni vivono presso di noi 
il loro servizio di accoglienza. 

► Entrando nell’estate ci lasciamo alle spalle il periodo più 
impegnativo dell’anno pastorale e liturgico con i passaggi 
fondamentali del Natale, della Pasqua e della Pentecoste. 
E nel mese di giugno con le grandi solennità della Ss.ma 
Trinità, del Corpus Domini, del Sacro Cuore. In questo 
periodo sarà offerta la possibilità di partecipare nella sera 
alla santa Messa nella chiese sussidiarie di s. Martino 
vecchio, della Ronchella e di Imotorre. 

 E il martedì presso il cimitero in ricordo e suffragio di 
tutti i nostri defunti.

Il nostro diario

Accompagnati nella preghiera  
sulla porta dell’eternità:

Masserini Tullio (85 anni) - Polzoni Antonio (81 anni) 
Locatelli Giovanni Romano (anni 85)  
Discorsi Maria ved. Preda (87 anni)
Santini Elisabetta ved. Carminati  (87 anni)
Spolti Alessandra (41 anni) - Cornolti Marco (47 anni)
Coffetti Giacinta Maria ved. Riva (72 anni)
Brignoli Mario (87 anni)

Nella comunità

Accolti nella comunità cristiana con 
il sacramento del Battesimo:

Fumagalli Linda di Elio e Mannini Silvia
Pesenti Bianca di Paolo e Galdini Tania
Sonzogni Ludovica di Stefano e Gherardi Lidia
Crema Anita di Andrea e Ripamonti Licia
Mancini Aurora di Andrea e Tacchini Marta
Mhilli Emanuela di Kastriot e Mhilli Marjana
Mhilli Melissi di Kastriot e Mhilli Marjana
Benigni Alice di Stefano e Piazzoli Valentina
Rossi Federico di Francesco e Salvi Daniela
Santini Beatrice di Davide e Pezzotta Stefania
Solomon Ruben di Nicholas e Albanelis Beatriz 
Gutieerez Mazara
Tagliabue Eik di Lorenzo e Boselli Paola
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Dossier

La dipendenza è il bisogno assoluto di assumere una certa 
sostanza o agire un certo comportamento, in modo conti-
nuativo e perdendo il controllo. 
La persona trova, nell'uso di sostanze o nel comportamento 
da cui dipende, una fonte di piacere e di euforia talmente 
soddisfacenti da non riuscire più a farne a meno, nonostan-
te, il più delle volte, sia consapevole delle conseguenze e 
degli esiti negativi cui andrà incontro, sul piano sia fisico 
che sociale. Le più conosciute sono le tossicodipendenze, di 
cui fanno parte le dipendenze da sostanze stupefacenti, da 
tabacco, alcool e anche dal gioco d'azzardo.
Quando il dipendente non riesce a soddisfare il suo bisogno 
della sostanza o del comportamento va incontro a una sin-
drome da astinenza, caratterizzata da sintomi sia fisici sia 
psicologici di grave sofferenza. La dipendenza da sostanze 

viene definita dall'Organizzazione 
Mondiale per la Sanità come “uno 
stato psichico e talora fisico, deri-
vante dell'interazione con una so-
stanza, che determina modificazioni 
del comportamento e la necessità di 
assumere questa per ottenere gli stes-
si effetti psichici ed evitare la sindro-
me da astinenza”. Gli effetti della 
droga sulle funzioni biologiche de-
terminano gravi effetti sull'emotività 
di chi la assume, sulle sue relazioni 
interpersonali e sui suoi comporta-
menti sociali.
Oltre a quella da droghe, nella cate-
goria della dipendenza da sostanze 
includiamo quella da alcol. Questa 
è una patologia cronica caratterizza-

ta dall'eccessivo e compulsivo consumo di alcool. Anche 
l'improvvisa interruzione dell'assunzione di alcool genera 
nell'alcolista una sindrome da astinenza, che può essere 
molto violenta o addirittura fatale. Oltre le tipiche dipen-
denze da sostanze, sono sempre più diffuse quelle compor-
tamentali, come le dipendenze da gioco e da tecnologia.

Dati statistici
Nel 2019 i servizi in Italia hanno assistito complessivamen-
te 130.168 soggetti dipendenti da sostanze di cui 17.889 
sono nuovi utenti (13,7%) e 112.279  soggetti già in carico 
o rientrati dagli anni precedenti (86,3%). Nel 2020 sono sta-
ti assistiti 125.428 soggetti dipendenti da sostanze: di essi 
il 12,5% sono nuovi utenti e l'87,5% sono soggetti già in 
carico o rientrati dagli anni precedenti.

Non se ne parla mai abbastanza, anche se è un fenomeno che ha storia vecchia ma che sembra non avere mai fine. 
Anzi, pare che sia più che mai attuale anche se pare ci si abitui alle situazioni, finché capita che tocchi da vicino: in 
famiglia o in quella di qualche amico. 
E allora si spalanca una voragine che risucchia tutto e dalla quale sembra impossibile risalire. Solo la cordata di tante 
mani solidali può sortire il miracolo portando fuori dal buio alla luce. 
Ricordando che ci sono queste mani e che sono sempre tese.

Parliamo 

di 

dipendenze
DALLA 

DISPERAZIONE 
ALLA VITA
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La fotografia scattata dall'Istat nell'indagine conoscitiva 
sulle dipendenze patologiche diffuse tra i giovani aggiorna-
ta con i dati 2020 non mostra uno stravolgimento dei trend 
rispetto al periodo pre-pandemia, mentre rileva che l'uso di 
alcool aumenta tra le ragazze adolescenti ma diminuisce tra 
i ragazzi; il livello complessivo di consumo in questa fascia 
di età resta elevato, come elevati restano i rischi. 
Con questi dati alla mano non si può che parlare di situazio-
ni al limite del problematico, perché la tendenza generale 
sembra ormai essere quella di un uso socializzante, disini-
bente ed edonistico; ma se tutte le sere si è alla ricerca di una 
situazione di sballo c'è qualcosa che non sta funzionando 
nel processo di crescita, nella regolazione dell'umore, nello 
sviluppo psichico e relazionale. E le sostanze intervengono 
proprio su questa difficoltà. Tra le caratteristiche specifiche 
dell'adolescenza ci sono “l'esplorazione, la ricerca di cose 
nuove, gli stimoli esterni, una maggiore propensione ad un 
agire impulsivo e alla ricerca di stimoli piacevoli all'esterno, 
come se a un certo punto l'equilibrio interno non bastasse”. 
Questa funzione evolutiva, proprio nello spingere all'esplo-
razione, crea a un certo punto un cortocircuito, perché a 
quel punto non c'è più bisogno di esplorare, la risposta è 
direttamente nelle sostanze; ed è qui che i soggetti vengo-
no catturati da un ingranaggio dal quale è difficile uscire, 
quando è possibile, e comunque a fronte di costi altissimi 
sia in termini umani che economici. La situazione diventa 
così ingestibile, per il soggetto, per la famiglia coinvolta e 
per la società tutta. 

Offrire opportunità
Dalla presa di coscienza di una tale situazione sono sorte 
numerose comunità di recupero che lavorano per liberare il 
soggetto dipendente dalle catene delle sostanze e per dare 

sollievo, sostegno e vicinanza alle famiglie coinvolte, che 
si trovano ad affrontare questo problema assolutamente im-
preparate e in crisi.
Anche nel nostro territorio, in Valle Seriana, opera una di 
queste. Negli anni ottanta viene infatti fondata a Fiorano al 
Serio da don Chino Pezzoli la Comunità Promozione Uma-
na (registrata come Fondazione nel 1998) a sostegno di tos-
sicodipendenti, minori in difficoltà, ammalati di AIDS ed 
emarginati in genere. 
Don Chino è nato a Leffe nel 1935 e diventa sacerdote della 
Diocesi di Milano nel 1965: fin dall’inizio della sua vita 
sacerdotale ha scelto di affiancarsi a tutte le povertà che la 
società presenta e crea, stando accanto a tossicodipendenti, 
stranieri, senzatetto, carcerati e minori in difficoltà, il tutto 
con uno stile che è quello di farsi carico della sofferenza e 
trovare risposte adeguate e concrete.
La Comunità terapeutica offre alla persona dipendente la 
possibilità di riconoscere il proprio problema per trovare le 
migliori risposte legate alla dimensione della cura.
Il primo contatto con la comunità avviene attraverso i centri 
di Ascolto che accolgono la richiesta di aiuto; successiva-
mente avviene l’incontro con gli operatori qualificati del-
la comunità che spesso si collegano con gli operatori del 
Sert, Noa, Smi per stilare una valutazione congiunta al fine 
di garantire ai soggetti percorsi terapeutici il più possibi-
le individualizzati che prevedono l’accoglienza di alcune 
norme comportamentali, l'assunzione delle responsabilità 
esistenziali, l’evoluzione della propria potenzialità umana e 
l'estensione dei ruoli nel tessuto sociale
Attraverso un ambiente pensato e realizzato con caratte-
ristiche terapeutiche ed educative e la condivisione di un 
progetto di cambiamento, la Comunità offre comprensione 
e vicinanza affettiva alle sofferenze della persona, avviando 

così un vero programma evolutivo. 
Nell'ambiente comunitario ci sono 
operatori qualificati: psicologo, psi-
coterapeuta, educatore, medico ed ex 
tossicodipendenti, con una solida espe-
rienza conseguita, che aiutano i compa-
gni nell'inserimento e proseguimento del 
programma. Gli interventi in comunità 
sono diversi e ogni operatore, con le sue 
competenze ed esperienze, favorisce un 
ambiente terapeutico valido che apre 
la possibilità di recuperare la salute fi-
sica, psichica e morale. Per il paziente 
è inoltre fondamentale il supporto dei 
familiari e degli amici, sia nel percorso 
di presa di coscienza della patologia, sia 
nel supporto durante i periodi di terapia 
successivi.

Dossier 

continua a pag 13



Festa dell'oratorio
Dal 13 al 19 maggio abbiamo vissuto (finalmente,  dopo qualche anno di pausa) la festa dell'Oratorio; 7 giorni organizzati Dal 13 al 19 maggio abbiamo vissuto (finalmente,  dopo qualche anno di pausa) la festa dell'Oratorio; 7 giorni organizzati 
a lungo che hanno significano: rinascita, condivisione, comunità e casa. a lungo che hanno significano: rinascita, condivisione, comunità e casa. 

La frase che ci ha accompagnato “Per stare insieme a Te!”La frase che ci ha accompagnato “Per stare insieme a Te!”  sintetizza al meglio lo spirito di tutte le persone coinvolte e che sintetizza al meglio lo spirito di tutte le persone coinvolte e che 
hanno partecipato. Abbiamo riassaporato il valore delle piccole cose, valore che si rafforza se frutto del lavoro fatto insieme hanno partecipato. Abbiamo riassaporato il valore delle piccole cose, valore che si rafforza se frutto del lavoro fatto insieme 
e di momenti di convivialità e animazione condivisi con gli altri! e di momenti di convivialità e animazione condivisi con gli altri! 

Il tendone bianco addobbato a festa è diventato una casa (oltre che rifugio dalle sere fredde e piovose) abitata da tanti che Il tendone bianco addobbato a festa è diventato una casa (oltre che rifugio dalle sere fredde e piovose) abitata da tanti che 
hanno scelto di vivere la festa; la nostra cucina, colorata da magliette rosse, ha servito pranzi hanno scelto di vivere la festa; la nostra cucina, colorata da magliette rosse, ha servito pranzi 
e cene con il sorriso e l’allegria e cene con il sorriso e l’allegria 
di tanti volontari; il chiosco, for-di tanti volontari; il chiosco, for-
mato da una brigata, forse meno mato da una brigata, forse meno 
esperta ma con altrettanto entu-esperta ma con altrettanto entu-
siasmo, ha contribuito con un frit-siasmo, ha contribuito con un frit-
tella o una piadina alla nutella ad tella o una piadina alla nutella ad 
addolcire le nostre serate. addolcire le nostre serate. 

Lab...Lab...  OratorioOratorio
Dossier 



Musica, gonfiabili, giochi e truccabimbi hanno riempito il cortile dando la possibilità ai più piccoli di divertirsi e giocare Musica, gonfiabili, giochi e truccabimbi hanno riempito il cortile dando la possibilità ai più piccoli di divertirsi e giocare 
insieme.insieme.

Non potevano mancare i mitici tornei di calcio e pallavolo, che hanno visto ampia partecipazione.Non potevano mancare i mitici tornei di calcio e pallavolo, che hanno visto ampia partecipazione.

Non ci siamo risparmiati neanche la domenica mattina quando, di buon ora, allenati e non, in tanti hanno partecipato alla Non ci siamo risparmiati neanche la domenica mattina quando, di buon ora, allenati e non, in tanti hanno partecipato alla 
camminata! camminata! 

Grazie a tutte le persone che hanno partecipato, a tutti i volontari che hanno regalato il loro tempo mettendolo a disposizione Grazie a tutte le persone che hanno partecipato, a tutti i volontari che hanno regalato il loro tempo mettendolo a disposizione 
della comunità e a tutte le associazioni del paese che ci hanno aiutato.della comunità e a tutte le associazioni del paese che ci hanno aiutato.

Aver fatto, in piccolo, parte di questa macchina perfetta mi ha permesso di riscoprire l’importanza del darsi per gli altri e Aver fatto, in piccolo, parte di questa macchina perfetta mi ha permesso di riscoprire l’importanza del darsi per gli altri e 
con gli altri, che, forse, negli ultimi anni avevo dimenticato. con gli altri, che, forse, negli ultimi anni avevo dimenticato. 

Risate, sorrisi, gioia, allegria hanno colorato l’oratorio. E dopo questa esperienza, sentiamo ancora di più l'oratorio casa Risate, sorrisi, gioia, allegria hanno colorato l’oratorio. E dopo questa esperienza, sentiamo ancora di più l'oratorio casa 
nostra. Un luogo da abitare tutto l'anno, nell'attesa di vivere la festa del prossimo anno. nostra. Un luogo da abitare tutto l'anno, nell'attesa di vivere la festa del prossimo anno. 
Un luogo per stare con gli altri, "per stare insieme a Te". Un luogo per stare con gli altri, "per stare insieme a Te". 



Anche il gruppo di teatro è giunto a conclusione, tre serate nel mese di giugno hanno Anche il gruppo di teatro è giunto a conclusione, tre serate nel mese di giugno hanno 
coronato il duro lavoro dei ragazzi che si sono buttati in questo percorso.coronato il duro lavoro dei ragazzi che si sono buttati in questo percorso.
“Un regno Incantato” è stato lo spettacolo messo in scena da 26 ragazzi, dai 15 ai 18 anni; “Un regno Incantato” è stato lo spettacolo messo in scena da 26 ragazzi, dai 15 ai 18 anni; 
un viaggio nella fantasia che tre fratelli percorrono cercando di superare paure ed un viaggio nella fantasia che tre fratelli percorrono cercando di superare paure ed 
ostacoli. Anche separati, il loro legame era indissolubile, e le loro differenze, viste prima ostacoli. Anche separati, il loro legame era indissolubile, e le loro differenze, viste prima 
come insopportabili, sono diventate i punti di forza che hanno stretto quel legame familiare come insopportabili, sono diventate i punti di forza che hanno stretto quel legame familiare 
ancor di più. La voglia di tornare dove ci si sente a casa, l’amore per i propri affetti e ancor di più. La voglia di tornare dove ci si sente a casa, l’amore per i propri affetti e 
il desiderio di prevalere sugli altri erano temi centrali in questa storia.il desiderio di prevalere sugli altri erano temi centrali in questa storia.
E nonostante l'influenza negativa esterna di qualcuno che aveva come obiettivo l'arricchirsi, i tre E nonostante l'influenza negativa esterna di qualcuno che aveva come obiettivo l'arricchirsi, i tre 
fratelli e il loro amore hanno trionfato, riportandoli a casa sani e salvi.fratelli e il loro amore hanno trionfato, riportandoli a casa sani e salvi.
I ragazzi quest'anno hanno dimostrato impegno, dedizione e diversi talenti: la recitazione, la creatività, il ballo, I ragazzi quest'anno hanno dimostrato impegno, dedizione e diversi talenti: la recitazione, la creatività, il ballo, 
il canto e la musica. Sono stati in grado di interpretare un'altra persona, spesso completamente diversa da loro. il canto e la musica. Sono stati in grado di interpretare un'altra persona, spesso completamente diversa da loro. 
Hanno dimostrato di essere all'altezza del compito, ci hanno lasciato senza parole per l'energia e la passione Hanno dimostrato di essere all'altezza del compito, ci hanno lasciato senza parole per l'energia e la passione 
che hanno dimostrato sul palco.che hanno dimostrato sul palco.

Teatro



Lab...Lab...  OratorioOratorio
Mentre questo numero sta entrando nelle case gli animatori stanno ultimando la 
preparazione dell'oratorio e delle attività che da lunedì 19 serviranno ad acco-
gliere i bambini e i ragazzi... 
Un grande Grazie fin da subito a tutti coloro che si sono messi in gioco per per-
mettere questa bella esperienza... Esperienza che già abbiamo affidato al Signore 
nella messa di mandato agli animatori di domenica 11 giugno

GRA ZIE !

ANIMATORI CRE 2023
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Il tutto a partire dalla terapia voluta da don Chi-
no, che consiste “nel rovesciare, nei soggetti 
in trattamento terapeutico, ideali, sentimenti e 
desideri perché la droga, l’alcool, il gioco d’az-
zardo, non riempia i vuoti esistenziali, il non 
senso.

Storie di vita
Don Chino Pezzoli, fondatore e direttore della 
Comunità, nel suo testo “Dal bruco alla farfal-
la” scrive: “Ho sempre tentato di far capire a 
voi giovani quanto la droga sia un 'boia spieta-
to' che vi lega a un ceppo e poi vi ammazza. Mi 
sento spesso rispondere che esagero, che ognu-
no sa dove può arrivare con il consumo. I gio-
vanissimi si sentono esperti. Balle!!! La droga 
non si comanda, la dipendenza soggioga”.
Proponiamo questa lettera, molto forte e toc-
cante, scritta da una figlia tossicodipendente 
alla sua mamma. Fortunatamente poi la ragazza, con un atto 
di volontà e determinazione, ha deciso di intraprendere il 
percorso di comunità con don Chino per tentare di riprende-
re in mano la propria vita. 
“Cara mamma, ieri ho compiuto 24 anni, nemmeno mi sono 
ricordata, solo la tua telefonata di auguri ho ricevuto. Sono 
tanto stanca, stanca di essere violenta con te, di portarti via 
i soldi della tua pensione. Non ce la faccio a smettere di 
drogarmi e di chiederti perdono. 
La droga è più forte dell'attaccamento materno. Quindi ho 
deciso di lasciarti sola, non rientrare in casa di notte sbal-
lata. In qualche modo mi arrangerò. Chiederò soldi ai miei 
amici, mi prostituirò come sempre. 
Non ce la faccio più vederti impallidire, piangere ogni gior-
no di più. Non so se faccia più male la droga che assumo o il 
male che faccio a te mamma. Una tossicodipendente non ha 
più sentimenti, coscienza, solo ha in sé la voglia di alterare 
il cervello, di stare bene fino che dura l'effetto. La droga, lo 
so, mi distrugge e ti distrugge mamma! Ti ho offesa con le 
mie scenate, i miei urli. 
Ora me ne vado, ti lascio in pace. Se ti manco troppo, la sera 
sdraiati sul mio letto, è sul materasso che smaltivo gli effetti 
della droga. Dimenticami, se puoi, io non vivo più per nes-
suno, nemmeno per me stessa. 
La mia mente è vuota di tutto e di tutti, tranne che della co-
caina, alcool e qualche psicofarmaco per intontirmi di più. 
Mamma, quando ti vedo piangere ricordo ciò che mi diceva 
papà prima di morire: “Basta far soffrire tua madre, stai uc-
cidendo lei e te con una vita drogata”. 
È vero, io ti ho perseguitata e vittimizzata ora per ora. Vado 
via. Se ce la farò ogni settimana ti telefonerò per dirti che 
sono ancora viva. 

Meglio forse non telefonarti, abbracciare il silenzio che pre-
cede l'ultimo e definitivo silenzio. Ciao. Tua figlia”
È ancora un ex tossicodipendente che racconta.
“Avevo 13 anni, quando per la prima volta provai una 'can-
na' con gli amici... sapete, era una cosa che ti faceva sentire 
grande, che ti faceva 'figo' con le ragazzine e tutto ciò mi 
piaceva tanto, tantissimo, da morire. Di lì a poco cominciai 
con le prime birrette, col barista che ti guardava storto, e un 
po' ridendo cercavi di spacciarti per un sedicenne o addirit-
tura diciottenne. 
Erano i tempi in cui si girava in bicicletta, più avanti in mo-
torino, le prime serate in discoteca, dove ai cocktail e al 
'fumo' ci aggiungevi anche un po' di 'cale' (pastiglie di ec-
stasy), creavi quel mix forte che ti faceva sballare per tutta 
la sera. Poi arrivò la fine della scuola, il diploma preso con 
buoni voti e l'opportunità, colta al volo, di un buon posto di 
lavoro. Proprio in quell'anno arrivò l'incontro con lei...con 
la cocaina. 
Le prime volte, come sempre succede, la provi per curiosità, 
la provi perché vedi altri provarla, perché te ne parlano e tu, 
alla ricerca costante di quel qualcosa che ti sballi sempre 
di più, decidi di provarla... e così, pian piano, inizi ad usar-
la una/due volte al mese, poi una volta a settimana, poi in 
tutti gli weekend, senza accorgertene, sei già all'interno del 
tunnel. Quando l'assumi, niente ti fa sentire meglio, niente 
e nessun può darti quello che lei ti dà quando sei sotto il 
suo effetto... cominci a pensare che ogni volta che avrai un 
pensiero, un problema, una delusione, lei sarà sempre lì, la 
tua compagna di viaggio. 
Però... c'è sempre un però. Da quel preciso momento, co-
minci inconsapevolmente a rinunciare a tutto il resto; dal 
momento in cui decidi di scegliere la cocaina, tutto il resto 
passa in secondo piano. 

Dossier
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E così, nel corso dei miei otto anni di 
dipendenza dalla 'polvere', ho manda-
to all'aria relazioni affettive importan-
ti, amicizie che duravano da anni, op-
portunità lavorative, ho sperperato una 
montagna di soldi, ho contaminato la 
mia salute fisica e mentale ma, soprat-
tutto, ho rinunciato alla mia libertà. Sì, 
perché la dipendenza ti porta ad essere 
imprigionato in una vita il cui unico 
scopo diventa procurarti la tua 'pallina' 
giornaliera. 
La coca è come il Lupo travestito da 
Cappuccetto Rosso, pian piano ti man-
gia tutto quello che hai, ti mangia den-
tro, toglie qualunque colore alla tua vita, ti fa soffrire e, 
soprattutto, fa soffrire dannatamente le persone che ami.
Finché trovi una madre come la mia che, andando contro 
se stessa, mi buttò fuori di casa: era un sabato pomeriggio, 
non potrò mai dimenticarlo! 
Quel giorno mia madre fece il più grande gesto d'amore 
per un figlio: mi ha messo con le spalle al muro per cercare 
di salvarmi. E fu da quel preciso istante che mi accorsi che 
intorno a me avevo fatto terra bruciata.
Nella struttura terapeutica ”Promozione Umana” ho vis-
suto tre anni intensissimi, duri e complicati che mi hanno 
permesso di riprendere in mano la vita. 
Ora sono tornato a casa e al mio lavoro, vedo finalmente la 
mia vita di nuovo colorata, cerco di affrontarla ogni giorno 
a testa alta, pur consapevole che il pericolo è sempre in 
agguato. 
A tutti i ragazzi, giovani e meno giovani, dico solo che non 
importa quanto sia dura la vostra vita, quante difficoltà 

dovrete superare, date il giusto valore a ciò che avete, pro-
babilmente vale molto di più di quanto pensiate; riempite 
la vostra vita di passioni, di interessi, di amicizie sane e 
mature. E se per caso avete commesso l'errore di entrare 
in questo tunnel, non aspettate! 
Chiedete aiuto, chiedete una mano e troverete sempre 
qualcuno pronto ad aiutarvi. La vita è una sola, viviamola 
appieno ogni giorno!”.
Di fronte a queste testimonianze ci si sente spaesati, scon-
volti, perché sono parole che strappano il cuore e l'anima. 
Quel dolore diventa il dolore di tutti. 
E il cuore piange pensando a quella mamma, a tutte le 
mamme  che si sono trovate ad assistere ad un orrore che 
colpiva i loro figli. A quelle mamme che hanno dovuto (e 
saputo) cacciare i figli da casa per fare il loro bene. 
E poi il cuore rivede Maria, straziata sotto quella croce. 
E così speri che quella Resurrezione possa toccare anche 
i tanti ragazzi che ancora sono stretti tra i lacci della di-

pendenza. Perché possano ri-
trovare faticosamente la loro 
vita. 
Perché possano riabbraccia-
re le loro famiglie… le loro 
mamme. È un messaggio 
bellissimo di speranza che 
le magnifiche persone che 
operano nelle comunità come 
“Promozione Umana” spesso 
riescono a realizzare, aiutan-
do le persone a rimettersi in 
cammino verso nuove moti-
vazioni e desideri profondi. 
Passando dalla disperazione 
alla vita.

Loretta Crema



COMUNITÀ TORRE BOLDONE - N. 253 Giugno 2023 15

 

News dai gruppi

GRUPPO MISSIONARIO  
AMICI DELLA BOSNIA 

“Ora esistono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità; ma la più grande di esse è la carità”.
Questa frase di San Paolo, tratta dalla lettera ai Corinzi, è stato il nostro motto dall’inizio della nostra piccola opera di 
carità in Bosnia Erzegovina, iniziata nel 2001 per portare aiuti alla popolazione colpita dalle negative conseguenze della 
guerra dei Balcani degli anni ’90. 
Da allora, ogni anno, l’impegno si rinnova. Il nostro gruppo non decide mai il numero di furgoni che si predisporranno, 
ma parte sempre dall’accoglienza delle persone, vecchie e nuove, che vogliono partecipare dopo un “passaparola” sotto 
varie forme. Dopo l’obbligata pausa dovuta alla pandemia, dallo scorso anno siamo ripartirti con identico entusiasmo; 
anche quest’anno, nel mese di ottobre, con 6 furgoni carichi di circa 100 q.li di alimentari, detergenti e pannoloni per 
adulti e pannolini per bambini, andremo nei dintorni di Sarajevo visitando ospedali psichiatrici (con 1.200 degenti), 
orfanotrofi e pensionati anziani. 
Lo scorso mese di febbraio per finanziarci abbiamo effettuato la vendita di torte sul sagrato della chiesa. Da anni al-
cuni amici di Ossanesga (Valbrembo) partecipano ai nostri viaggi, collaborando attivamente nel finanziare il progetto: 
nel mese di maggio hanno organizzato presso il loro oratorio la serata “Paella” il cui ricavato andrà a sovvenzionare il 
progetto. Ora, tramite passa parola con parenti, conoscenti ed amici, speriamo di raccogliere quanto ancora manca per 
finanziare il nostro viaggio. Di cosa abbiamo bisogno? 
Sicuramente di alimentari, detersivi e disinfettanti, ma soprattutto, pannoloni per adulti che vengono richiesti con insi-
stenza a causa dei costi esorbitanti di tale prodotto e del gran numero di degenti allettati. Dovremo affrontare un costo 
stimato in circa 12.000 euro. A gennaio, mese in cui si programmano le attività, siamo partiti con la cassa vuota…
Ad oggi, grazie alla generosità di molti, abbiamo in cassa circa 5.800 euro. La strada è ancora lunga, ma in questi più 

di vent’anni di esperienza, possiamo testimoniare che la 
Provvidenza ha solo bisogno di trovare mani volenterose 
che si mettano a disposizione! 
Facciamo tesoro delle parole del Santo Luigi Palazzolo: 
“... ma dove altri non può giungere cerco di fare qualco-
sa io come posso” e siamo certi che, anche quest’anno, 
il nostro obiettivo verrà centrato. Chi volesse contribuire 
per questa missionaria opera di carità internazionale può 
contattare direttamente don Alessandro.

Ezio

La richiesta del Gruppo S. Martino di partecipare a un progetto per la pro-
duzione di quadrati all'uncinetto per formare poi coperte calde ha avuto una 
risposta davvero straordinaria. 
Sono già arrivati, e continuano ad arrivare, tantissimi quadrati colorati, molti 
dei quali sono già stati uniti a creare le coperte. Una risposta davvero genero-
sa e emozionante. 
Le nostre coperte porteranno alle persone cui saranno donate non solo il calore 
della lana e la gioia dei colori, ma anche il nostro affetto e la nostra vicinanza.

 

GRUPPO SAN MARTINO
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La liturgia dai banchi 

Il segno della pace

L’invito della liturgia a scambiarsi il ‘segno della pace’ ha 
successo o no? 
Dipende dal temperamento delle varie comunità, alcune 
portate ad essere diffusive, espansive, altre ad avere un 
volto più schivo o anche ostile a questi gesti un po’ arte-
fatti e fuori dal loro gusto. 
Effettivamente la stretta di mano, che è un modo naturale 
di salutarsi quando ci si incontra e ci si congeda, fatto così 
ha un po’ l’aria di quelle strette di mano convenzionali 
che gli uomini importanti si scambiano a vantaggio dei 
fotografi e alle quali pochi credono come a gesti spontanei.  

Pare a molti inoltre un gesto troppo ordinario, abusato, 
per esprimere veramente l’importanza dello scambiarsi il 
segno della pace dentro una chiesa, in un ambiente sacro, 
davanti a Dio. 
C’è chi rimpiange l’antico “bacio della pace” quando 
il sacerdote passava tra i banchi con le splendide ‘paci’ 
sbalzate in argento e raffiguranti l’Ecce Homo. 
Non potendo trovare altre forme e nel rischio di vedere 
che tra la gente non si raccoglie l’invito o lo si fa con non-
curanza o frettolosità, alcuni preti lo saltano a pié pari e si 
affrettano all’Agnus Dei, quasi per passar là, per non dargli 

In questa rubrica stiamo raccogliendo alcune note pubblicate a suo tempo sul quotidiano Eco di 
Bergamo dal direttore don Andrea Spada. Il testo ovviamente è datato, ma offre spunti che non 
hanno perso lo smalto iniziale. Per migliorare, anche dopo decenni, e valorizzare al meglio la scelta 
riformatrice partita con il Concilio Vaticano, ma ben  preparata nei decenni precedenti  da valenti 
liturgisti e dall’attesa di tanti preti e laici. 
E che va perseguita con rinnovata consapevolezza anche nel nostro tempo. Ci soffermiamo sul gesto 
che ci è diventato ormai familiare e che rischia anche la ripetitività abitudinaria. Sospeso nel lungo 
periodo del covid sta riprendendo pian piano il suo posto. E speriamo, dopo la necessaria sosta, il 
suo valore e il suo significato. 
Vogliamo credere che tutto trovi senso nel desiderio di perseguire una liturgia sempre più trasparente 
e coinvolgente nel celebrare il dolce mistero della presenza del Signore nella storia del suo popolo e 
nell’edificare la chiesa a misura di intensa fraternità.
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importanza, come se fosse un gesto furtivo e facoltativo.                                                                                                                                     
E così si perde uno dei momenti più belli, più importanti 
e impegnativi della liturgia. Si rischia di lasciar cadere il 
contenuto del gesto, che è essenziale per costruire il senso 
e la realtà della comunità cristiana. 
Per non rischiare la consuetudine, se ripetuto ad ogni 
messa, magari lo si sopprime anche la domenica.
Ricevere la pace del Signore non basta, se poi questa pace 
non la comunichiamo, se non ne facciamo un dolce, pur 
se esigente e non sempre agevole legame con i fratelli e 
un impegno verso tutti. 
Stringere la mano a chi sta occasionalmente vicino può 
essere niente, mentre magari la pace dovremmo farla con 
chi sta dall’altra parte della chiesa o con chi è fuori, con 
chi effettivamente non si è in pace. 
Il gesto comunque, vissuto dentro il sacramento, è potente 
in se stesso ed è anche fortemente pedagogico per lo stile 
di vita e di relazione che un cristiano deve assumere.

Soprattutto dopo aver incontrato il Signore della pace 
e aver ricevuto da Lui il mandato della misericordia, 
del perdono e della pace. Per non rendere ininfluente e 
fors’anche un po’ sacrilego, qui sì, il ‘fare la comunione’, 
se poi non ci si mette sul sentiero del ‘fare comunione’. 
Cambia poco nello scriverlo, cambia tutto nel viverlo!
E, a badarci, non c’è giornata o festa che non possa indi-
care un canale per il diffondersi verso i fratelli di questa 
pace ricevuta dal Signore. Pensiamo, esemplificando, al 
Giorno dei Morti. 
L’invito che raggiunge i fedeli dentro la messa potrebbe 
utilmente spingerli a fare pace, nel proprio cuore e in ve-
rità, anche con alcuni morti lasciati scendere nella tomba 
con incrostazioni di contrasti mai sopiti o addirittura in 
seguito alimentati.                                                                                                           
La pace del cristiano trova vie fin che vuole, in ogni mo-
mento, in ogni situazione e in ogni luogo. 
Questo, il gesto della pace, sembra un modo di alto spes-
sore, un segno ampio, coinvolgente e impegnativo per in-
vitare a stare su queste vie. 
In fondo, questo del far pace con i fratelli, con il cuore 
aperto ovviamente e non solo con una mano che si fa più 
o meno aperta, è una della poche richieste dirette che il 
sacerdote che presiede rivolge alla comunità durante la 
liturgia della messa. 
Basterebbe questo a rivelarne l’importanza, collocata alla 
fractio panis (il momento del pane spezzato e in piccola 
parte posto nel calice) contemporanea ad essa e nel mo-
mento in cui ci si dispone alla Comunione, quasi a prelu-
dio e in sintonia.                                                                 
Segno di pace: da spiegare, valorizzare, interpretare e 
compiere oltre la sua esteriorità. 
Nello spirito di quella pace che solo il Signore ci può do-
nare e che, ricevuta e accolta con fede, deve essere l’ori-
ginalità del cristiano nel suo volgersi e coinvolgersi con 
gli altri. Con tutti.

Don Leone
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HAROLD E LA MATITA VIOLA   
J. Crockett  (Ed. Camelozampa)

L’APPELLO  
Alessandro D’Avenia  (Ed. Mondadori)

LA DONNA DEGLI ALBERI
Lorenzo Marone  (Feltrinelli Editore) 

LA PAZIENZA DEL PICCHIO
Storie di un veterinario di montagna  
Gianluca Romelli  (Ed Silele) 

IL BAMBINO, LA TALPA, LA 
VOLPE E IL CAVALLO 
Charlie MacKesy  (Salani Editore)

STAI ZITTA (e altre nove frasi che non 
vogliamo sentire più)
Michela Murgia  (Ed. Einaudi)

Harold decide di fare una passeggia-
ta al chiaro di luna. Ma la luna non 
c’è e non c’è nemmeno una strada su 
cui passeggiare. Harold però tiene in 
mano una matita viola che creerà sulle 
pagine bianche tante avventure. 

Uno dei più geniali libri per bambini, un inno al potere 
dell’immaginazione, una storia affascinante per i lettori 
di ogni età.

Il protagonista è Omero, un insegnante 
diventato cieco che decide di tornare 
in cattedra come supplente di scienze. 
Gli viene affidata la “Quinta D come 
disperati”, una classe-ghetto che rac-

coglie i casi disperati della scuola. Omero non può vede-
re i ragazzi, ma riesce ad inventarsi un modo diverso di 
fare l’appello e per trasformare la classe un’accozzaglia di 
strumenti isolati a un'orchestra armoniosa.

Una favola senza tempo con protago-
nisti un bambino e degli animali. Un 
messaggio di gentilezza, amicizia, 
coraggio e speranza per tutte le età: il 

bambino che si è perso incontra i tre animali e con loro 
parte per un lungo un viaggio di ricerca. Un piccolo gio-
iello poetico e dolcissimo, per i ragazzini ma adatto a tutte 
le età. 

Vengono analizzate, con ironia pun-
gente, le dieci frasi che spesso gli 
uomini rivolgono alle donne e che le 
sminuiscono. Eppure non ci si fa caso: 
si dicono sempre, che problema c’è? 

Eppure il “posto” delle donne viene evidenziato  anche da 
un linguaggio ancora patriarcale.

“Lascio dietro di me le cose che non 
comprendo, quelle che non posso cam-
biare, lo sguardo ostile di chi non ti 
conosce, le bottiglie di plastica, la città 
piena di assenza, i cellulari che rubano 
il tempo…”. La scelta di una donna che 

cerca un senso alla sua vita nella baita sperduta tra i monti. 

È un libro di racconti ispirati dagli 
episodi della vita del veterinario di 
montagna. Sono storie divertenti, 
curiose con spunti di riflessione ed a 
volte emozionanti. 

Ci sono personaggi strani, contadini burberi, animali 
speciali e pratiche veterinarie ormai in disuso. 
Naturalmente, il tutto è intriso nella natura selvaggia e 
aspra delle nostre montagne.

APEIROGON  
Colum Mc Cann  
(Ed. Feltrinelli Narratori) 

In una storia vera, l'inaspettata amicizia 
fra due padri, un palestinese e un isra-
eliano, che hanno rispettivamente perso 
le loro figlie a causa della violenza e che 
trasformano il loro dolore in attivismo 

per la pace. In una storia epica sullo sfondo delle tensioni 
nella Terra Santa, l’autore cuce insieme tempo, arte, storia, 
natura e politica. Struggente e carico di speranza, musicale, 
muscolare e delicato, è un romanzo imperdibile. 

SILLABARIO DELLA MEMORIA  
Federico Roncoroni  (Edizioni Tea)

Tutti abbiamo alcune parole che sen-
tiamo più nostre di altre e che non 
scorderemo mai perché conservano 
le storie della nostra vita. Sono suoni, 
odori, colori, immagini, foto. Tra cul-
tura, ironia, malizia e tenerezza, que-

sto libro è un abbraccio di vero amore alla lingua italiana 
nella sua veste “privata”.
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Stralci di solidarietà

Una croce sulle scatole
In un’aula della scuola di giornalismo dell’Università Cat-
tolica di Leopoli, un giorno di circa un anno fa, poco dopo 
l’inizio della guerra in Ucraina, due giovani assistenti parla-
no fra loro, in attesa di una lezione. “Sai dove sia finita Ole-
na Kulygina, la responsabile del master di comunicazione, 
dopo le sue dimissioni (temporanee? definitive?) dall’U-
niversità?”. “Non so di preciso, ma sempre più frequenti 
iniziano ad arrivare messaggi e video dalle zone vicine al 
fronte. Amici mi hanno detto che lei è sempre lì, a portare 
solidarietà umana e aiuti concreti”. 
Non sono fake news. Olena non è scomparsa né, semplice-
mente, sta prendendosi una pausa di riposo. Come ha con-
fessato più tardi a qualcuno che la intervistava, “non potevo 
restarmene a Leopoli (non ancora teatro di guerra) chiusa 
fra le aule di un’università, mentre le bombe devastavano 
il paese e i miei genitori erano in un territorio occupato dai 
russi… Perché sono originaria della regione di Kherson, e 
per me è stato uno shock vederla conquistata dai russi”.
Confida anche altro, questa giovane donna di 38 anni. Con-
fida che questa importante svolta nella sua vita è avvenuta 
quando un gruppo di medici conosciuto ad un corso tenuto 
da lei in università sul rapporto fra temi sanitari e social 
media, a guerra appena iniziata, l’aveva ricontattata per 
chiederle se li poteva aiutare a trovare bendaggi e soluzioni 
per disinfettare. Era stato per lei l’inizio di un percorso del 
tutto nuovo. 
Non solo; usando i social era riuscita a procurare quanto le 
era stato chiesto, ma aveva voluto fare di più: offrire anche 
un’ambulanza. Aveva scritto un post su Facebook e in dieci 
giorni, grazie a una rete di cattolici della Germania, ecco il 
mezzo davanti a lei, pronto per essere mandato nelle zone 
dove si combatteva. 
Olena aveva capito che questa sarebbe stata la sua guerra: 
rispondere alle bombe con le “bombe” dell’amore e della 
solidarietà, e questo toglieva ogni incertezza al dare una 
svolta radicale alla sua vita, senza ripensamenti. Su tale 
strada, grazie alle “amicizie” su Internet e a un passaparola 
digitale, Olena oggi è diventata una della più note influen-
cer cattoliche dell’Ucraina in tempo di guerra. 
Perché, testimonia, “la fede ci assicura che nulla è impos-
sibile a chi confida in Dio”. Ogni mese riesce a ricavare 
online alcune migliaia di dollari, che in gran parte diventa-
no farmaci. “I medicinali sono una delle principali urgenze. 
Mancano soprattutto i più costosi: cerco di reperirli, sempre 
sul web, in tutto il mondo, dagli Stati Uniti all’Europa, gra-
zie all’impegno di molti cattolici”. Instancabile, e aiutata da 
amici, macina ogni giorno centinaia di kilometri per portare 

agli ospedali vicini alla linea dei combattimenti scatoloni 
con il prezioso carico. Ma è una credente, ancor prima che 
una volontaria: su ogni scatolone fa tracciare una croce e 
all’interno trovano spazio anche alcuni rosari o libri delle 
preghiere. Il materiale raccolto si allarga poi ad altri ambi-
ti: indumenti, cibo, generatori elettrici, materiale sanitario; 
e soldi. Il tutto distribuito puntualmente lungo la linea del 
fronte. Non mancano le sorprese. Da un medico al fronte a 
cui ha chiesto di cosa abbia più urgenza, per procurarglie-
lo, Olena si sente rispondere: “Di una Bibbia e di un prete 
per confessarmi”. E lei riesce a soddisfare entrambi i suoi 
desideri. Sui social, Olena documenta con foto, interviste, 
video, qual è l’impiego e la destinazione delle varie dona-
zioni. 
E la solidarietà aumenta. Olena si è trasferita a Zaporizhzhia, 
ed è diventata una delle più strette collaboratrici del vesco-
vo latino Jan Sobilo, ausiliare della diocesi di Kharkiv-Za-
porizhzhia, noto fra la sua gente per la forte testimonianza 
evangelica: anche da solo spesso si spinge nei villaggi più 
colpiti o più a rischio, o in mezzo alle truppe in trincea, a 
distribuire viveri e beni di prima necessità. E Olena non è da 
meno: sa come muoversi tra ospedali bombardati, paesini 
distrutti e gente disperata, che con l’aiuto di altri riesce a far 
evacuare dalle zone più a rischio con vetture procurate da 
lei e da altri amici. 
Dimenticavo: ora vive in una camera spartana a Zapo-
rizhzhia nella Curia latina, che sorge accanto alla Cattedra-
le. E la chiesa – non è una casualità, io credo – è dedicata a 
Dio Padre Misericordioso. 
  

Anna Zenoni
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Confesso di non essere un’appassionata e tantomeno un’in-
tenditrice di competizioni sportive: a malapena so che sono 
undici i giocatori in una squadra di calcio e che la maglia 
della vittoria al Giro d’Italia è di color rosa (beh, forse esage-
ro un po’…). In verità il ciclismo a me, nata in pianura, dove 
un tempo s’imparava a pedalare prima che a camminare, non 
è mai dispiaciuto; e adesso voglio raccontarvi una storia che 
ha a che fare con la solidarietà e con i pedali; una storia delle 
cui pagine più gloriose voi saprete tutto meglio di me; ma 
della quale, forse, altre pagine altrettanto gloriose non sono 
così conosciute, almeno fino a non molti anni fa. 
Dunque, cerchiamo su una cartina il paese toscano chiamato 
Ponte a Ema, dal fiume che lo attraversa e che divide il borgo 
storico in due amministrazioni diverse: una parte appartiene 

al Comune di Firenze, l’altra a quello di Bagno a Ripoli. Non 
è questa però l’originalità per cui ne parliamo. Ponte a Ema 
infatti fu il paese natale, nel 1914, di un bimbo destinato a 
onorarlo con le sue leggendarie imprese sportive e, prima di 
tutto, con la sua vita profondamente improntata a umanità e 
altruismo. “Perché – come bene sarebbe stato sottolineato 
in una commemorazione – lo spessore di un uomo non si 
misura soltanto per il fatto che si è distinto in una disciplina, 
ma perché è stato grande nella vita di tutti i giorni”. Gino 
Bartali – sì, parliamo proprio del “Ginettaccio” nazionale – 
gloria assoluta del nostro ciclismo, crebbe in questo paese, 
dove, con tanti altri ragazzi, condivideva oratorio e sogni: 
soprattutto quando con i genitori si recava a Firenze e, sul 
Lungarno, vedeva sfrecciare qualche bici da corsa che la 
sera, a letto, gli toglieva il sonno.
Non erano solo fantasticherie: eccolo, appena uscito dall’a-
dolescenza, percorrere sui pedali con stile grintoso le colline 
del Chianti e del Valdarno. Questa familiarità assidua lo pre-

mia; nel 1934, a vent’anni, diviene campione di Toscana dei 
dilettanti. Ormai è in evidenza; e il suo passaggio nello stes-
so anno al professionismo è un bel colpo per chi crederà in 
lui. Parlo della Società Legnano, che con Learco Guerra nel 
1936 lo ingaggia, e non se ne pente: proprio in quell’anno 
Bartali vince il suo primo Giro d’Italia (ne vincerà altri due, 
nel 1937 e nel 1947). Egli diventa capitano della Legnano e 
capitano della Nazionale, e le grandi vittorie si accumulano: 
due al Tour de France (1938 – 1948), quattro nella Milano – 
Sanremo e tre al Giro di Lombardia, oltre a numerose altre 
tutte fra gli anni ’30 e gli anni ’50 (chiuderà la sua carriera 
nel 1954, e sarà poi dirigente sportivo). Il giovane capitano 
non si monta la testa, anzi, se la fascia quasi di umiltà, nasco-
sta dietro quel suo carattere toscanamente schietto e anche 
un po’ ruvido; nel 1937 – e questa è una scelta che non molti 
conoscono – diventa terziario carmelitano, con il nome di fra 
Tarcisio di S. Teresa del Bambino Gesù. Della Santa porterà 
ovunque con sé due immaginette. Del resto egli ha sempre 
vissuto con fedeltà e fermezza la sua fede. In un’intervista 
più tarda, del maggio 1999, testimonierà apertamente: “Alla 
Madonna ho promesso che avrei fatto le cose per bene, per-
ché tutto quello che faccio lo faccio a nome suo. E così lei è 
stata attenta a non farmi sbagliare”.
Costruisce anche la famiglia con uguale serietà. Ci mette un 
anno – lui intraprendente, deciso e già famoso – a farsi salu-
tare dalla ragazza che lo ha colpito, perché in questo settore 
è molto timido. E il giorno in cui riesce ad avere un appun-
tamento importante con lei, si blocca e resta muto come un 
pesce, finché la ragazza, decisa, lo aiuta: “Ma lei non doveva 
dirmi qualcosa?”. E finalmente Gino le apre il cuore. Adria-
na Bani e Gino Bartali si sposano il 14 novembre 1940, en-
trata l’Italia in guerra da pochi mesi. 
Sarà un matrimonio felice e duraturo, in cui ognuno dei due, 
è stato scritto, farà da gregario all’altro, nel bene e nel male, 
coscienti dell’amore giurato davanti a Dio: e tre figli lo al-
lieteranno, mentre il quarto, nato morto, resterà sempre un 
grande, mai esibito dolore. 

*          *          *
E veniamo alla solidarietà concreta, quella quotidiana e del 
rapporto con gli altri, vissuta in vari modi e anche questa 
mai esibita, anzi, a volte nascosta, frutto in lui di una mi-
scela ben dosata di generosità, altruismo e grande fede. “Il 
bene si fa – sono sue parole – ma non si dice. E certe meda-
glie si appendono all’anima, non alla giacca”. Rispettiamo 
la sua discrezione, nel citare solo poco del bene da lui fatto, 
e che andava dall’aiuto materiale (come una somma ingente 

Solidarietà sui pedali
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per il completamento della Basilica della “Sagrada Familia” 
a Barcellona) a quello personale (come l’incoraggiamento 
urlato con forza graffiante al suo eterno rivale perché non 
mollasse nel Tour di Francia del 1940, quel giovane magro 
di Alessandria che egli stesso aveva voluto nella squadra e 
che si chiamava Fausto Coppi). C’è però qualcosa che non 
si può tacere, anzi, che va ben sottolineato. Nel 1940, con 
l’entrata in guerra dell’Italia, molte attività non essenziali 
per quel periodo cruciale si fermano, e fra queste anche le 
competizioni sportive, per cinque anni. Troviamo il nostro 
Ginettaccio che senza alcun problema d’immagine diventa 
riparatore di gomme per biciclette, e magari lo immaginia-
mo rimuginare fra sé il suo ritornello più famoso: “L’è tutto 
sbagliato! L’è tutto da rifare”, quando percepisce che alcuni 
provvedimenti del periodo, come le persecuzioni degli ebrei, 
sono nient’altro che assurdi crimini. Entra allora nell’orga-
nizzazione clandestina DELASEM, diretta a Firenze dal 
rabbino Nathan Cassuto e sostenuta dall’arcivescovo Elia 
Angelo Dalla Costa, a favore di famiglie ebree da mettere 
in salvo. Lui stesso ne nasconde una, per mesi fino all’arri-
vo degli Alleati, in una cantina di sua proprietà; e poi inizia 
a compiere lunghi, frequenti viaggi sulla sua bici da corsa 
da Firenze o dalla stazione di Terontola – Cortona fino ad 
Assisi. “Ma Gino, ancora in bici oggi?”. “Devo tenermi alle-
nato, dicono che la guerra sta per finire e voglio riprendere a 
correre”. Poche parole, neppure la sua famiglia deve sapere 
che, se pedala con quella frequenza, consapevole dell’altis-
simo rischio che sta correndo, è solo per portare documenti 

e fototessere nascosti nei tubi del telaio della bicicletta a un 
insospettabile convento o più direttamente a una stamperia 
segreta: che ne farà documenti falsi necessari alla fuga di 
ebrei rifugiati. E se nel pedalare un “Alt!” gli gela il sangue, 
trova anche una giustificazione convincente per i nazisti che 
occupano il territorio: lo perquisiscano pure, ma chiede che 
non smontino la leggendaria bicicletta da corsa, i cui pezzi 
sono stati calibrati al milligrammo dai tecnici per raggiunge-
re il peso e la distribuzione ottimale, così da farne la miglior 
bici da corsa. Anche i tedeschi, soddisfatti per aver incon-
trato il campione e inconsapevoli, lo lasciano andare, come 
pesce che guizza via dalla rete…
Grazie al coraggio generoso di queste pedalate circa 800 
ebrei troveranno la via della fuga e della salvezza; e il nostro 
Ginettaccio negli ultimi cinque mesi dell’occupazione dovrà 
nascondersi a Città di Castello presso parenti e amici, ricer-
cato dalla polizia fascista tardivamente insospettita. Bartali 
in vita non raccontò mai queste cose: ne parlò solo al figlio 
Andrea e a pochi amici intimi, impegnandoli al segreto. Ma 
il tempo, si dice, è galantuomo. Nel 2005 l’allora Presidente 
della Repubblica Italiana Carlo Azeglio Ciampi gli conferi-
sce, postuma, una Medaglia d’oro al Merito Civile, per aver 
salvato “con encomiabile spirito cristiano e preclara virtù 
civica”, circa 800 cittadini ebrei. Nel 2013, dopo accurate 
ricerche e molte deposizioni di testimoni, Bartali viene pro-
clamato per questo stesso motivo “Giusto fra le Nazioni” da 
parte dello Yad Vashem, il memoriale israeliano della Shoah 
con sede a Gerusalemme. Fra le testimonianze, anche quella 
di Giorgio Goldenberg, l’ebreo fiumano da lui nascosto con 
i familiari nella sua cantina.  
Chiudiamo con un ultimo ricordo. Nel 1948, al Tour de Fran-
ce il suo fu un vero trionfo, con i francesi che lo applaudi-
rono calorosamente a Parigi; e anche questo servì a ricucire 
lo strappo avvenuto fra Italia e Francia durante la II guerra 
mondiale. Non solo: pare che la sera prima della tappa sulle 
Alpi, a Briançon lo stesso De Gasperi, Primo Presidente del 
Consiglio della giovane Repubblica Italiana, gli avesse tele-
fonato per chiedergli la vittoria, per distogliere l’attenzione 
degli italiani dalla tensione civile e sociale presente in Italia 
in quei giorni dopo l’attentato a Togliatti, possibile genera-
trice di scontri fratricidi. Bartali, sebbene già di 34 anni, fece 
sforzi sovrumani nel passaggio delle Alpi e l’epica impresa 
entrò nella leggenda.
Inforcò un’ultima volta la sua bicicletta, ormai anziano, nel 
2000, ma questa volta diresse le ruote verso il cielo; an-
che lassù, data la sua vita, tifavano per lui; e il traguardo 
era certo. Non tutti sanno che per questo campione umile e 
leggendario, terziario francescano, è stata aperta la causa di 
beatificazione.

Anna Zenoni
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Zi...Boldone 
Spettacolo di Ennio Morricone - sabato 29 aprile

Rinnovo voti Suore delle Poverelle - lunedì 22 maggio

Camminata Amici del cuore - domenica 21 maggio

Chiusura del mese di maggio in oratorio - mercoledì 31 maggio
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Zi...Boldone 
Conferenza del prof. Moretti su Alessandro Manzoni - Circolo Don Sturzo - lunedì 5 giugno

Inaugurazione Festa Alpina - sabato 10 giugno

Spettacolo di danza "Modern Ballet" - sabato 10 giugno



Anniversari di matrimonioAnniversari di matrimonio


